I resti faunistici dell’Età del Bronzo di Sergnano-Agnadello (CR): aspetti archeozoologici, paleoeconomici e paleoambientali. Il Settore 1
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La ricerca qui presentata, articolata in quattro capitoli, ha per oggetto lo studio dei reperti faunistici del Settore 1 del sito di Sergnano-Agnadello (CR), il cui orizzonte cronologico si data complessivamente tra il tardo Bronzo Antico e il Bronzo Medio iniziale. 
Il Capitolo 1 consiste in una presentazione di carattere geografico e archeologico del sito di Sergnano. Dopo un breve riferimento alla storia delle ricerche e alle fasi di frequentazione antropica del sito, segue un inquadramento generale dei dati emersi dalle campagne di scavo 2013/2014 e 2016/2017, svoltesi sotto la Direzione Scientifica e Alta Sorveglianza della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, nella persona del funzionario dott.ssa Cristina Longhi, che desidero ringraziare per aver dedicato tempo, passione e risorse al buon esito di questo studio. 
 Il Capitolo 2 è dedicato ad alcune questioni fondamentali di metodologia dello studio archeozoologico e descrive in primo luogo le fasi di reperimento e lavaggio del lotto faunistico, nonché di catalogazione anatomica e tassonomica dei reperti, in secondo luogo affronta più strettamente le questioni di metodo: il calcolo del numero minimo di individui, la creazione delle classi di età, il riconoscimento del sesso di un individuo, il calcolo dell’altezza al garrese e l’indice di frammentazione. All’interno di questa sezione è inserita una breve analisi dei reperti non strettamente pertinenti a questo studio, come la malacofauna e le ossa umane, ma rinvenuti nel lotto di fauna studiato. Segue un paragrafo dedicato da una parte all’analisi morfologica (tracce di combustione, rosicatura e macellazione) e alla quantificazione dei reperti osteologici, dall’altra all’interpretazione dei manufatti in materia dura animale presenti nel lotto faunistico. 
Il Capitolo 3 descrive i taxa individuati all’interno del Settore 1 del lotto di fauna studiato, suddivisi tra animali domestici (Bos taurus, Sus domesticus, Capra hircus vel Ovis aries, Equus caballus, Canis familiaris) e animali selvatici (Cervus elaphus, Capreolus capreolus, Aves, Emys orbicularis, malacofauna). Vengono indicate, per ogni specie, la quantificazione del numero di resti, la loro percentuale in rapporto al resto dei reperti determinati, le osservazioni a proposito di eventuali modificazioni di natura antropica (combustione, macellazione) o animale (rosicatura), il peso, l’indice di frammentazione e la percentuale in rapporto al resto dei reperti determinati, infine, ove possibile, il sesso dell’individuo, il numero minimo di individui, le classi di età e l’altezza al garrese.
Il Capitolo 4 conclude il lavoro e consiste nella presentazione di alcune riflessioni di natura interpretativa del sito di Sergnano, a proposito dei significati paleoeconomici e paleoambientali degli animali studiati. 
Secondo quanto emerso dallo studio dei reperti osteologici, il Bos taurus è, tra gli animali domestici, la specie più rappresentata. Attraverso lo studio dello stato di eruzione, sostituzione e usura dentaria, insieme allo studio dello stato di fusione delle articolazioni, sono stati riconosciuti individui pienamente adulti e pertanto impiegati nell’economia del sito per lo sfruttamento dei prodotti secondari, come il latte, la forza lavoro e le capacità riproduttive. La determinazione del sesso dei bovini sulla base dei reperti metapodiali ha restituito, inoltre, un numero di esemplari femminili molto alto rispetto agli esemplari maschili e ai castrati, indice di una selezione sessuale in linea con una realtà economica di sfruttamento dei bovini per la produzione di latte e caratterizzata dalla presenza di pochi individui di sesso maschile che possano garantire la fecondazione, nonché dall’impiego degli individui castrati come forza lavoro. 
Il Sus domesticus segue per rappresentatività. Lo studio delle classi di età ha restituito un buon numero di individui giovani e molto giovani, in merito ai quali è ragionevole affermare, come atteso, che venissero sfruttati esclusivamente come fornitori di carne. Non mancano, tuttavia, reperti attribuibili a individui adulti, il cui sfruttamento dev’essere stato legato a scopi riproduttivi, il che nel complesso delinea un quadro zootecnico che sembra essere ben organizzato e sviluppato. 
Seguono i piccoli ruminanti domestici, Capra hircus vel Ovis aries. Da quanto emerso attraverso lo studio delle classi di età basato sulla fusione delle articolazioni e sullo stato di eruzione, sostituzione e usura dentaria, sembra evidente che all’interno del sito fossero ben rappresentati sia gli individui giovani e molto giovani, sia gli anziani, e che l’impiego di CO fosse quindi ben bilanciato tra resa in carne e sfruttamento dei prodotti secondari come il latte e la lana. Il sito di Sergnano ha inoltre restituito, tra le evidenze attribuibili a specie domestiche, una dozzina di reperti di Equus caballus, due dei quali riportanti tracce sicure di macellazione. A causa del numero esiguo di reperti di cavallo giunti fino a noi, è difficile comprendere se questa specie venisse comunemente consumata all’interno di questo sito, contrariamente al trend dei consumi di carne equina nei siti preistorici e protostorici dell’Europa occidentale, o se i due reperti che presentano tracce di macellazione stiano a testimoniare un consumo occasionale, dettato dalle circostanze e dalla necessità. In ogni caso il cavallo, oltre al suo sfruttamento per la resa in carne, svolgeva un ruolo importante nella trazione o come cavalcatura, e in epoca protostorica era considerato un vero e proprio status symbol. Ultimo per rappresentatività nel novero dei domestici è il Canis familiaris, di cui si spiega il ritrovamento all’interno del sito ricordando il ruolo del cane come animale da compagnia, ma anche il suo impiego nella conduzione delle greggi e nella protezione di cose e persone. 
Gli animali selvatici costituiscono il 3,5% circa delle specie studiate, a testimonianza di un’economia sostanzialmente disinteressata alla pratica venatoria. Tra i reperti attribuiti al cervo e al capriolo, Cervus elaphus e Capreolus capreolus, si segnalano per la loro rappresentatività e bellezza le porzioni di palco e i palchi integri rinvenuti, e un punteruolo ricavato dall’ulna distale sinistra di un cervo. Sono stati rinvenuti, inoltre, tre reperti attribuibili a uccelli, Aves, in merito ai quali si può supporre che fossero stati sfruttati per il consumo della carne. Segue tra le specie selvatiche la testuggine palustre Emys orbicularis, indiziata da un solo frammento di carapace; un suo uso alimentare non può essere escluso, ma il suo significato è soprattutto quello di indicatore paleoambientale. Si ricorda infine la presenza di quattro esemplari di malacofauna, di cui uno determinato dalla dott.ssa Silvia Bandera come Cerastoderma glaucum, in merito al quale possiamo supporre sia giunto via terra a Sergnano dal Mar Adriatico o dal Mar Ligure, in un contesto di relazioni e spostamenti ben noti nell’Età del Bronzo dell’Italia settentrionale. 
[bookmark: _GoBack]Meritano un breve cenno le ossa umane rinvenute all’interno del sito, frammiste ai reperti faunistici. Si può ipotizzare che il rinvenimento di ossa umane sia da inserire in un contesto di tipo cultuale[footnoteRef:1], e con ciò è probabile che le ossa degli antenati fossero conservate nelle abitazioni come parte del culto domestico, oppure potrebbero essere considerate come ossa di nemici uccisi, quindi come trofei di guerra. Maggiori considerazioni potranno essere proposte, una volta eseguito uno studio completo su questi reperti, che verranno affidati all’equipe della Prof.ssa Cristina Cattaneo, responsabile Labanof (Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense) dell’Università degli Studi di Milano.  [1:  Tecchiati U. 2011, Sepolture e resti umani sparsi in abitati della preistoria e della protostoria dell’Italia settentrionale con particolare riferimento al Trentino-Alto Adige, in Casini S. (a cura di), Il filo del tempo. Studi di preistoria e protostoria in onore di Raffaele Carlo de Marinis, Notizie Archeologiche Bergomensi 19, pp. 49-63. ] 




Grafico 1: Rapporto percentuale tra animali domestici e animali selvatici, ad esclusione dei reperti non determinati e degli esemplari di piccola, media e grande taglia.
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Immagine 1: Localizzazione satellitare del sito di Sergnano.
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